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Droni iraniani low cost 
mettono in crisi 
Pentagono e NATO 




Secondo un'analisi pubblicata da Politico, i droni iraniani 
a basso costo stanno mettendo a dura prova le capacità 
militari degli Stati Uniti e dei loro alleati NATO, 
evidenziando le difficoltà delle forze occidentali 
nell'affrontare la guerra asimmetrica.


Nonostante le ripetute affermazioni del presidente 
Donald Trump — secondo cui il potenziale militare 
dell'Iran sarebbe stato "completamente distrutto" dopo 

https://www.politico.com/news/2026/10/08/iran-drones-us-military-weakness-01110970


mesi di attacchi americani e israeliani —, Teheran 
continua a condurre operazioni efficaci con i suoi droni 
Shahed. In particolare, i nuovi modelli Shahed-238 a 
propulsione a reazione stanno ridefinendo il concetto di 
minaccia economico-letale, sfidando aperto le moderne 
reti di difesa aerea.


Le incursioni dei droni hanno causato rilevanti danni 
strutturali a diverse installazioni statunitensi, 
costringendo il Pentagono a ridimensionare i livelli di 
sicurezza di varie basi strategiche. Tra le decisioni più 
significative figura il ritiro completo dei bombardieri 
strategici B-1 dalla base aerea di Fairford, nel Regno 
Unito, un episodio che dimostra come tecnologie 
accessibili ed economiche possano vulnerare apparati 
militari ad altissima tecnologia.


I blitz iraniani condotti con droni e missili balistici hanno 
inoltre colpito il centro di comando, i terminali satellitari 
e i depositi logistici della base USA in Bahrein. Le 
ripercussioni operative sono immediate: la Marina 
statunitense, non potendo più effettuare rifornimenti nel 
porto bahreinita, è stata costretta a deviare le proprie 
rotte logistiche di ben 3.200 chilometri verso la base di 
Diego Garcia, nell'Oceano Indiano, mentre le scorte di 
sistemi d'intercettazione antiaerea continuano a ridursi 
drasticamente.


La pressione iraniana rischia di estendersi anche alle 
installazioni americane in Qatar e Kuwait, esposte a 
possibili attacchi in un momento di forte carenza di 



intercettori. Le preoccupazioni legate alla sicurezza sono 
tali da aver spinto i servizi di protezione a far viaggiare il 
presidente Trump con un velivolo di scorta segreto 
durante una visita ufficiale ad Ankara.


Di fronte a questa emergenza, il Segretario alla Difesa 
Pete Hegseth ha annunciato la creazione di un comando 
militare dedicato alla guerra con i droni. Tuttavia, fonti 
ufficiali ammettono che occorreranno anni prima che 
questa nuova struttura produca risultati concreti sul 
campo.


L'allarme coinvolge direttamente anche i partner europei 
della NATO, che temono una proliferazione incontrollata 
di droni assemblati con componenti commerciali di 
facile reperibilità, utilizzabili da gruppi organizzati o 
singoli per attacchi a infrastrutture critiche. Nel 
frattempo, il Congresso degli Stati Uniti ha formalmente 
riconosciuto le perdite subite, confermando che 81 
velivoli del Pentagono sono stati distrutti o danneggiati 
durante le operazioni di rappresaglia iraniane.


Come conclude l'analisi di Politico, l'espansione della 
tecnologia dei droni sta costringendo Washington e gli 
alleati a ripensare integralmente la propria dottrina 
difensiva: la capacità dell'Iran di esercitare una forte 
pressione con sistemi low-cost mette seriamente in 
discussione la tradizionale superiorità militare 
convenzionale dell'Occidente.


